Il 9 giugno 2003, alla Camera, 300 studenti delle scuole superiori di Bologna hanno presentato i loro pensieri, le loro ricerche, le loro attività in relazione ad un concorso proposto dal Comune di Bologna per conoscere meglio gli eventi luttuosi e drammatici che la città di Bologna ha vissuto a partire dalla strage alla stazione del 2 agosto 1980. La presenza del Presidente della Camera Pierferdinando Casini, del Ministro dell’Istruzione Letizia Moratti, del sindaco di Bologna Giorgio Guazzaloca, il Presidente della Regione Vasco Errani dei deputati rappresentanti delle diverse forze politiche ha nobilitato questa giornata che resta un punto alto, anche per la prestigiosa sede in cui è avvenuta, di un evento di intensa formazione civile dei nostri giovani.

In questo sito vengono pubblicati i lavori più interessanti prodotti dagli studenti delle scuole bolognesi impegnati in questo concorso.

Il Direttore generale della regione Emilia Romagna, Lucrezia Stellacci,  intende qui ringraziare i giovani e i loro insegnanti con una serie di riflessioni.

LUCREZIA STELLACCI

Sulla strage di Bologna

2 agosto 1980 ore 10,25

Angela Fresu, 3 anni; Luca Mauri 6; Sonia Burri 7, Kai Mader 8, Manuela Gallon 11, 

Cesare Francesco Diomede Fresa  e Eckhardt Mader 14 anni; 

Marina Antonella Trolese 16;

Patrizia Messineo, Flavia Casadei, Giuseppe Patruno 18;

Antonella Ceci, 19 anni;

Franca Dall’Olio, Davide Cappioli, Vito Ales, Iwao Sekiguchi 20 anni, 

Roberto De Marchi, Brigitte Drouhart, Roberto Procelli  21 anni;  

Catherine Helen Mitchell, John Andrea Kolpinsky 22 anni;

Paolo Zecchi, Viviana Bulgarelli, Agnela Marino, Rita Verde 23…

Venticinque bambini e bambine, ragazzi e ragazze, sugli 85 morti dilaniati nella strage di Bologna del 2 agosto 1980, venticinque nostri figli  in età di scuola e università. La vita  stroncata sul fiorire.

E’ giusto che il mio primo pensiero vada a quei bambini e a quei ragazzi dilaniati dalla bomba omicida della stazione di Bologna. A quelli che sono morti prima che voi nasceste e che  stavano  facendo il vostro stesso itinerario di vita.

E’ giusto che noi adulti e voi giovani cominciate a pensare, prima di tutto, a loro e al loro tragico destino.

Su di loro e sulla loro memoria, vada prima di tutto la nostra pietà profonda e l‘umana partecipazione al dolore delle loro famiglie, dei padri, delle madri, dei fratelli, dolore che (noi sappiamo) non finirà mai.

Naturalmente il pensiero va, subito dopo, a tutti i morti per strage, terrorismo, violenza politica che in questi trent’anni ha insanguinato, in diverse fasi, il nostro amato paese. 

Vada a tutti il pensiero triste di ciò che non è stato nel loro futuro strappato da una violenza inumana.

Dalla memoria dei bambini e dei giovani morti dobbiamo partire, io voglio partire,  anche per costruire e lanciare insieme a voi un segnale di speranza.

Ai bambini e ai giovani di oggi, che vanno a scuola e all’università, che si stanno preparando per il loro futuro, auguriamo un destino dove non ci sia, nell’angolo di una qualsiasi stazione, né la morte né la disperazione, ma parta invece il treno della vita, che porti tutti al proprio migliore destino possibile.

E’ quello che io mi impegno a fare nel lavoro quotidiano perché la scuola della nostra regione abbia un elevato senso civico, e offra maggiori opportunità per tutti, lavorando per una società più libera e solidale.

Solidarietà ed eccellenza sono gli obiettivi del nostro sistema scolastico e delle riforme che ci stiamo impegnando a realizzare. Obiettivi possibili solo in una società pacifica, aperta, che condanna e contrasta comunque e sempre la violenza, sia quella politica che sociale.

Operiamo in un periodo di riforme utili a migliorare il sistema scolastico, c’è bisogno di apertura e di ottimismo. Vogliamo dare grande valore alla personalizzazione dell’esperienza scolastica di ognuno, in una scuola non agnostica sui valori democratici  della nostra società e della nostra cultura, ma densa di valori educativi, spirituali, civili, del nostro umanesimo che pensa alla polis umana come terreno di incontro, di libertà, di confronto anche aspro e franco, ma mai, assolutamente mai violento.

Da qualsiasi parte provenga e per qualsiasi motivo esploda, la violenza non ha mai ragione.

E’ questo il punto che ci insegna la memoria della strage di Bologna. Una strage avvenuta in un’epoca del nostro paese costellata di terrorismo, attentati, scontri e violenze. 

Un’epoca che sempre a Bologna ha avuto un ulteriore colpo di coda terroristico (tutti speriamo terminale) con l’attentato al prof. Marco Biagi.

Non a caso, un docente universitario, un insegnante, prima ancora che un collaboratore di alto profilo professionale di diversi governi e del mondo sociale ed economico, una mente libera e disinteressata, votata al bene  del nostro paese.

Per queste ragioni trovo straordinario  che 400 giovani della città di Bologna siano stati protagonisti del concorso promosso dal Presidente della Camera, dal sindaco di Bologna e dal nostro Ministro. 

Un concorso che ha avuto nella giornata del 9 giugno un momento indimenticabile con la presentazione, nell’aula della Camera dei Deputati a Roma, dei lavori svolti con  interventi da parte di molti giovani, seduti negli scranni e parlando dai microfoni della sede più alta della democrazia del nostro paese. Interventi che ho ascoltato con partecipazione e che mi hanno insegnato molte cose, tra le quali la consapevolezza che i giovani sono nettamente migliori di quanto troppo spesso una superficiale diceria sostiene.

Ho avuto la consapevolezza che il lavoro svolto attraverso il concorso ha avuto  un valore elevatissimo nell’offrire ai ragazzi l’opportunità di non perdere la memoria, di saper conoscere la nostra storia recente, di saper interpretare attraverso questa i segni dei tempi e i valori per i quali vale la pena desiderare e costruire una società veramente civile.

Una città che non ha memoria non ha futuro. 

La memoria comincia a scuola, quando noi adulti vi consegniamo ciò che siamo stati e che abbiamo fatto  e a voi chiediamo di prendere il testimone del vostro futuro, che vi auguriamo sempre migliore del nostro.

Dove, se non a scuola, i valori, soprattutto quando toccano l’inviolabilità della vita umana, hanno diritto e dovere di essere compresi e vissuti?

Dove, se non a scuola, l’educazione alla convivenza civile può trovare una pratica che diventa, in ogni giovane,  intimo convincimento che la civiltà è  non usare la violenza, è il dialogo, la ricerca continua del bene possibile.

La scuola ha  uno strumento potente per migliorare  il destino della nostra società: quello di essere sede primaria della conoscenza, della libera conoscenza che rende possibile capire, capire perché, capire come, scavare nella nostra storia con animo libero e franco.

La conoscenza dei fatti storici, politici, sociali e culturali del nostro paese è fondamentale, assieme alla comune ricerca dei valori che ne costituiscono il bene possibile.

Questo è il ruolo della conoscenza: diventare tutti migliori.

E’ questo il primo antidoto efficace contro qualsiasi violenza: il  bene della conoscenza critica, della comprensione del mondo, che non è semplice, costa fatica e impegno, ma premia con l’acquisizione di un senso di cittadinanza e di appartenenza al comune destino di tutti gli umani.

Su questo binario, la conoscenza è il vero treno della vita.

Il lavoro che avete fatto certamente vi aiuta a comprendere, a legare la memoria, a sentirvi più cittadini della vostra città e della sua storia, anche nei suoi aspetti drammatici.

La strage terroristica di Bologna e l’omicidio terroristico di Marco Biagi sono prodotti di un unico filo sotterraneo che oggi conoscete di più, e che inquina la nostra società: l’idea della violenza come prevaricazione dell’altro, fino all’estremo imbarbarimento della morte. 

Ho sentito tutto il paese  assieme a voi,  nell’aula del Parlamento, nello sforzo comune di conoscere, comprendere, non perdere la memoria, saper imparare dalla storia. Perché non accada più.

Ma un altro aspetto lega la strage alla stazione e l’omicidio di Marco Biagi e riguarda la città di Bologna stessa. Una città che ha già sofferto molto in questi anni per questo filo che sembra non spezzarsi e che bagna di sangue le nostre belle strade.

Bologna è una città di grandi e secolari tradizioni civiche e culturali, è una città che sa reagire e ha reagito con grande dignità. 

Ancora di più lo saprà fare bene se anche voi, ragazzi e ragazze bolognesi, saprete prendere sulle vostre mani il senso gioioso di appartenenza ad una comunità che vuole essere pacifica, libera, aperta, e sa esserlo di più se non dimentica, se comprende e conosce a fondo la sua storia, se la vuole migliore.

Per questo Bologna tutta vi deve essere grata per il lavoro che avete svolto.

Io vi ringrazio, tutti, calorosamente, per la partecipazione che ci dà una grande gioia, perché qui c’è   la scuola vera, quella che è luogo  di memoria, di valori condivisi, di speranza.

Grazie, quindi, dell’impegno che avete profuso e che ci conforta sul senso del futuro del nostro sistema scolastico.

Il mondo esiste per i bambini e i ragazzi che vanno a scuola.

Il mondo può migliorare se li ascolta, se li educa bene, se condivide con loro i valori fondativi di una buona società.

